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Politica

«Nell’amministrazione c’è chi frena i cambiamenti»

«Stanno sabotando
la riforma fiscale»
Allarme del ministro Visco
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LA TESTIMONIANZA

«Non è boicottaggio,
ma ignavia»

— ROMA. «Non parlerei di un boi-
cottaggio vero e proprio, perché
con il sistemapiramidale è facile in-
dividuare il responsabile: nessun
funzionario o dirigente rischia di
scoprirsi nel sabotaggio per quanto
sottile possa essere, preferisce ral-
lentare i processi approfittando
della legislazione». Un dirigente
delle Finanze commenta così lade-
nuncia del ministro Visco, dalla
quale peraltro si dice confortato
perché egli stesso ha sempre senti-
to - denunciandolo - il peso dell’i-
nefficienza dell’amministrazione.
«Non un boicottaggio, ma piuttosto
un galleggiare nell’ignavia, un di-
fendersi dalle iniziative innovative
trincerandosi dietro a una miriade
di norme spesso contradittorie. In-
somma, come dice Visco, i più vo-
gliono che le cose rimangano co-
me sono. Un comportamento det-
tato dalla demotivazione per gli
scarti nelle promozioni di chi non
era nelle cordate dei ministri che si
sonoavvicendati».

Come sbloccare la situazione?
Secondo il nostro anonimo interlo-
cutore, Visco dovrebbe fare quello
che i suoi predecessori non hanno
avuto il coraggio di fare: «Qualifica-
re tutti i funzionari di un certo livello
nella scuola tributaria; obbligare i
dirigenti all’aggiornamento profes-
sionale, anche nell’uso dell’infor-
matica; distribuire incentivi econo-
mici e di carriera ai dirigenti forte-
mente impegnati soprattutto nel-
l’accertamento in periferia. Al cen-
tro il ministro dovrebbe conoscere
e rispettare le richieste della base
dove c’è soffusa una preparazione
qualificata. Considerando che, ad
esempio, un ingegnere del Catasto
ha lavorato a fianco dell’ingegnere
della Sogei per trasferire i dati carta-
cei su scheda elettronica: il primo
prende due milioni al mese, il se-
condopiùdeldoppio».

L’inefficienza dell’amministra-
zione finanziaria non è cosa di og-
gi. L’anno della riforma tributaria è
il 1973, ma ci vollero tre anni per
passare dal fallimento di Atena
(«Anagrafe tributaria elettronica
nazionale») all’istituzione del siste-
ma informativo con la concessione
alla Sogei da parte del ministro Vi-
sentini: fu firmata il 4 agosto 1976
dal subentrante Filippo Maria Pan-
dolfi. «Tre anni persi ed altri se ne
sarebbero perduti per l’informatiz-
zazione capillare degli uffici tecnici
erariali, dei registri immobiliari, del
registro, delle imposte dirette. Con
il prevedibile conseguente ritardo
nella attribuzione delle rendite ca-
tastali e dell’aggiornamento degli
otto milioni di volture catastali per
altrettanti immobili». E così «neppu-
re i continui condoni tributari, con-
doni edilizi, sanatorie, redditometri
e catasti elettrici, hanno consentito
finora la piena emersione dell’arre-
trato in materia di accertamenti dei
patrimoni immobiliari».

Ancora. Solo nel 1992 si proce-
deva alla ristrutturazione di tutti i
450 uffici finanziari; ma l’alta diri-
genza veniva nominata secondo gli
antichi schemi di potere lottizzato
all’interno del ministero. «E fino al
1960 le amministrazioni tecniche
delle imposte dirette (allora, ric-
chiezza mobile), delle imposte e
tasse indirette (Ige), delle dogane
si dequalificarono in un crollo della
professionalità e degli stipendi che
poi seguirono la tendenza all’ap-
piattimento. Ecco la demotivazio-
ne dei funzionari, ecco il grande
esodo dell’alta burocrazia nel ‘73
con le pensioni d’oro. Erano rea-
zionari, ma una professionalità la
possedevano. Dietro di loro il vuoto
della deresponsabilizzazione riem-
pito dall’invadenza delle compo-
nentipartitiche». - R.W.

Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco accusa: nell’am-
ministrazione finanziaria c’è chi «fa sabotaggio scientifico»;
una fortissima componente «vuole che le cose rimangano
come sono»; solo un «gruppo minoritario di eroi si impegna
per migliorare la situazione». E i «sabotatori» creano seri
danni, come dimostrano le vicende delle Lotterie e degli
accertamenti sulle dichiarazioni dei redditi. Sì del ministro
alla proposta Cgil di «aziendalizzazione» del Fisco.

ROBERTO GIOVANNINI

Multa al Pds
per la lotteria
di Modena
La lotteria adestrazione istantanea
«gratta e vinci» svolta nel corsodell‘
ultimaFestadell’Unità di Modena, è
statauna vera epropria “lotteria”
privadi autorizzazione tanto che il
dipartimentodelle entrate ha inviato
al ComandodiPolizia Tributaria di
Modena la richiestadi recuperodi
tributi evasi con le relative sanzioni». È
questa la rispostadatadal ministro
Viscoaduna interrogazione
presentata allaCameradai deputati di
An. Il Pds diModena, «stupefatto»per
la rispostadelministro, «sicurodi aver
rispettato le leggi», ricorrerà in tutte le
sedi concesse.

IlministrodelleFinanzeVincenzoVisco

— ROMA. Vincenzo Visco sceglie
la tribuna del sindacato per lanciare
ancora una volta il suo j’accuse nei
confronti di chi, deliberatamente,
dall’interno dell’amministrazione
finanziaria lavora perché il sistema
fiscale italiano continui a funzio-
nare poco e male. Parole dure, du-
rissime: «Una parte dell’ammini-
strazione finanziaria - dice il mini-
stro delle Finanze - fa sabotaggio
scientifico, mentre una fortissima
componente vuole che le cose ri-
mangano come sono ora. Solo un
gruppo minoritario di eroi si impe-
gna per migliorare la situazione».

L’appello al sindacato

Visco chiede al sindacato di aiu-
tarlo in questa battaglia per moder-
nizzare la macchina fiscale e scon-
figgere la burocrazia. «Un’impresa -
afferma - di dimensioni ciclopiche,
da realizzare in un mondo dove per
spostare una persona occorrono sei
mesi». E l’urgenza di cambiare una
situazione che, ad avviso di Visco,
«non può più andare avanti» si scon-

tra con una realtà quotidiana davve-
ro scoraggiante, in cui chi dovrebbe
attuare le direttive del ministro si in-
gegna piuttosto nel modo migliore
di sabotarle. Visco denuncia due ca-
si eclatanti. Il primo, clamoroso, so-
no le vicende dei biglietti contestati
del «gratta e vinci» e della Lotteria di
Capodanno. «Per una leggerezza,
per una incapacità amministrativa
c’è il rischio - dice - di compromette-
re il gettito tributario dello Stato, per-
ché si è minata la credibilità dell’am-
ministrazione. Dovremmo indivi-
duare le responsabilità effettive, ma
ciò è impossibile nell’amministra-
zione finanziaria attuale: comince-
rebbe una carambola allucinante di
ricorsi, di comitati che non decidono
... al punto che del caso finirebbero
per discuterne i nostri nipoti». Altro
esempio: «rischiamo di non avere in
tempo utile per gli accertamenti i da-
ti delle dichiarazioni dei redditi di
molti anni, perché il Consorzio na-
zionale dei concessionari non ha
più l’appalto del servizio dopo che la
Ue ha chiesto si facesse una gara se-

condo le regole europee. Ma la gara
- spiega il ministro - non è stata ban-
dita da parte degli uffici, che si sono
pervicacemente rifiutati per sei mesi
di fare il bando, nonostante i miei
espliciti inviti. Ed alla fine, non lo
hanno fatto bene». Come uscirne? Il
sindacato dirigenti, la Dirstat-Finan-
ze respinge le dichiarazioni di Visco
sul sabotaggio: «Così il ministro fa
delazione scatenando un ulteriore
odio dell’opinione publica nei con-
fronti dell’amministrazione finanzia-
ria». La Cgil invece ha lanciato la sua
ricetta: fare dell’amministrazione -
afferma il segretario della Fp-Cgil
Carlo Podda - una «struttura separata
dal ministero delle Finanze» (come

proposto a suo tempo dall’ex mini-
stro delle Finanze Franco Gallo) e
dotarla di autonomia gestionale, al
di fuori delle norme sul pubblico im-
piego. Il ministero si trasformerebbe
in una struttura snella e ad alta quali-
ficazione professione, 1.500-2.000
dipendenti con incarichi di indirizzo
politico, controllo e sperimentazio-
ne. L’amministrazione, invece, si tra-
sformerebbe in una vera e propria
«azienda delle entrate», con specifi-
ca autonomia organizzativa, finan-
ziariae contabile.

Finanzieri con le armi

Un’azienda in grado di servire Sta-
to, Regioni, ed enti locali con compi-
ti di accertamento, lotta all’evasione
e riscossione dei tributi. Insomma,
separazione tra responsabilità politi-
che e amministrative, all’insegna -
sostiene la Cgil - di «un profondo rin-
novamento del top management
dell’amministrazione, con la crea-
zione di uno staff dell’alta dirigen-
za adeguato alle necessità di dire-
zione della nuova struttura. Visco

in sostanza concorda con la pro-
posta Cgil (anche se non la vede
realizzabile nell’immediato): «so-
no 15 anni - dichiara - che sosten-
go che l’amministrazione va gesti-
ta come una impresa, è inevitabile
che si vada verso quella direzio-
ne». In ogni caso, il ministro chie-
de anche ai sindacati una vera col-
laborazione per favorire il cambia-
mento, e non ostacolarlo: e su al-
cune questioni - a cominciare dal-
la privatizzazione dei Monopoli -
devono fare anche un po‘ di auto-
critica. «Se la privatizzazione -
spiega - non fosse stata ostacolata
dieci anni fa, non saremmo arrivati
allo sfascio attuale». Da Visco, co-
munque, arriva un secco no alla
proposta Cgil di smilitarizzazione
della Guardia di Finanza e un mi-
nimo raggio di speranza: nono-
stante tutto, il ministro è convinto
che si possa fare un «buon lavoro»
anche con l’attuale amministrazio-
ne, a patto che ci sia una disponi-
bilità «ad una intesa per gestire la
fase di transizione al meglio».

Folla di professori nel Cda allargato delle Ferrovie, dove entra anche Tesini

Fs, braccio di ferro sulle nomine
E alla fine la spunta Crisci
— ROMA. Colpo di scena, ieri alle
ferrovie impegnate nel rinnovo del
consiglio di amministrazione. L’ex
presidente del Consiglio di Stato
Giorgio Crisci rimane alla presiden-
za della Fs-Spa vincendo sul filo di
lana nella gara con l’ex ministro dei
Trasporti Giancarlo Tesini; restano i
precedenti consiglieri tranne il di-
missionario Benedetto De Cesaris; il
consiglio stesso si allarga con una in-
fornatadiprofessori.

Più che a Piazza della Croce Rossa
- dove hanno sede le Fs le cui redini
restano comunque nelle mani di
Giancarlo Cimoli amministratorede-
legato dal settembre scorso - la parti-
ta s’è giocata fra il Quirinale e Piazza
del Gesù passando per Largo Chigi.
Crisci è buon amico del Capo dello
Stato Scalfaro, che ieri l’ha ricevuto
al Quirinale. Al Colle si fa risalire un
decisivo placet un paio d’anni fa alla
nomina di Crisci alla presidenza del-
le Fs. Accanto a Lorenzo Necci che
conservava i pieni poteri: Crisci, una
sortadi garante istituzionale.

Il «garante» rimane

Garante, e quindi coinvolto nella
gestione Necci? Tale sarebbe appar-
so se fosse stato licenziato, facendo
supporre una qualche sua responsa-
bilità che rischiava di arrivare ai suoi
sponsor. Un rischio pesante, al qua-
le è stato sacrificato Tesini - anche
lui amico di Scalfaro - nonostante la
sponsorizzazione del Ppi di Franco
Marini; che con questa poltrona nel-
le Fs pensava di ottenere da Prodi un
«riequilibrio» nelle nomine dopo la
vicendaStet.

A quel punto l’altro garante «istitu-
zionale» per conto del Tesoro, Mario
Paolillo, non poteva essere il solo a
saltare. E così s’è scelta una soluzio-
ne transitoria. Infatti l’incarico a Cri-
sci dovrebbe scadere all’inizio del-
l’anno prossimo, e a quel punto si
riaprono i giochi soprattutto per Te-
sini.

Al quale, tra i nuovi nel consiglio
di amministrazione delle Fs si ag-
giungono Alberto Santa Maria (do-
cente alla Statale di Milano, fu nella
commissione mista italo-vaticana
sulla vicenda Ior-Banco Ambrosia-
no). Mario Cattaneo che era già sta-

to spedito alle Fs da Ciampi per veri-
ficare i conti di Necci. Vittorio Coda,
ex consigliere dell’Eni e di Publitalia;
Franco Gaetano Scoca esperto di di-
ritto costituzionale; Mario Sebastiani
consigliere economico del ministro
Burlando.

Il quale ha difeso al Senato queste
nomine in quanto tengono conto
«delle massime professionalità esi-
stenti nel settore». Altro che lottizza-
zione, come accusa De Corato di

An, «abbiamo corrisposto - ha spie-
gato Burlando - all’esigenza, avverti-
ta in modo particolare dal ministero
del Tesoro ma che io condivido, di
una avere una vasta gamma di spe-
cializzazioni e di controlli». Il mini-
stro ha fatto l’esempio di Tesini, «re-
sponsabile del Cnl per il settore tra-
sporti». Ha poi citato il prof. Cattaneo
ricordando che «è stato incaricato
da Ciampi di fare una radiografia dei
conti dell‘ azienda».

Burlando ha escluso che ci sia l’in-
tenzione di ridimensionare i poteri
dell’amministratore delegato Gian-
carlo Cimoli: «non era questo - ha
detto - il nostroobiettivo».

«Più coraggio»

In Parlamento Galletti dei Verdi
ha detto che «il Cda, corresponsabile
della nefasta gestione Necci, andava
totalmente azzerato e rinnovato sul-
la base di criteri di forte discontinui-
tà. Si è scelta invece una pericolosa
continuità riconfermando addirittu-
ra Giorgio Crisci, già presidente di
quel Consiglio di Stato che aveva
avallato l’affare Tav». Anche secon-
do Giorgio Merlo, capogruppo dei
Popolari e Democratici in commis-
sione Trasporti, «il CdA andava azze-
rato e ricostruito dalle fondamenta».
Il capogruppo di Rifondazione co-
munista in commissione Trasporti,
Eduardo Bruno, ha definito l’odierna
decisione «un grave smacco per il
Parlamento». «Si poteva avere piùco-
raggio - ha commentato il responsa-
bile dei Trasporti del Pds, Paolo Brut-
ti - e più innovazione. Non si sfugge
alla sensazione di un Cda in cui pesi
e contrappesi ne hannodeterminato
un aspetto pletorico. Questo, mentre
le Fs precipitano in una crisi ogni
giorno più grave, che richiede gran-
de determinazione e chiarezza di
impostazione».

I sindacati aspettano il nuovo Cda
delle Fs alla prova dei fatti. Per ora
esprimono qualche perplessità. Per
Dino Testa della Filt Cgil «il rinnova-
mento dei massimi gruppi dirigenti
delle Fs debba essere portato avanti
con più coraggio e più determina-
zione. In ogni caso - ha proseguito -
attendiamo questo cda alla prova
dei fatti». Secondo Claudio Claudia-
ni della Fit-Cisl «non è comprensibile
perché il ricambio è limitato a un so-
lo consigliere, Benedetto De Cesaris,
nè è chiaro a quali obiettivi è finaliz-
zato l’allargamento e la nuova com-
posizione del cda. Un primo obietti-
vo dovrà essere la stabilità delle fer-
rovie e la chiarezza e trasparenza dei
ruoli tra il cda e l’amministratore de-
legato, portando a superamento il
sostanziale commissariamento del-
le Fs cheduraormaidacirca8anni».

Smentendo ogni pronostico, Giorgio Crisci ha conservato
la presidenza delle Fs in un consiglio di amministrazione
allargato a nove componenti fra cui Giancarlo Tesini che
spera di sostituirlo l’anno prossimo, alla scadenza del
mandato. Una soluzione ponte, maturata all’ombra dei
rapporti politici fra il Quirinale, Palazzo Chigi e il Ppi. Arriva
nel Cda un plotone di professori universitari. Burlando:
«Hanno le competenze necessarie».

RAUL WITTENBERG

E a Montecitorio inizia l’esame
del disegno di legge Bassanini

Stato centrale snello, con unnumero ridottodi competenzeche
riguardanoargomenti di interessenazionale, decentramentodi
competenzee funzioni alle regioni edenti locali,
semplificazioneamministrativa anche con l’accorpamentoe la
fusionediministeri, riforma dellapresidenzadelConsiglio eun
massiccio interventodi delegificazione.Questoper sommicapi
prevede il disegnodi leggeBassanini per il conferimentodi
funzioni e compiti alle regioni edenti locali per la riformadella
pubblicaamminstrazione, da ieri all‘ esamedell‘ auladi
Montecitorio. Il testo, già approvatodal Senato, emessoa
puntoconnumerosi emendmaneti dalla commissioneAffari
Costituzionali dellaCamera, conferisceal governo unaseriedi
delegheperprocederealla riformadaattuarealmassimoentro
i prossimi tre anni. Il provvedimento, cheècollegatoalla legge
Finanziaria, prevedeanche unaestensionedell‘ applicazione
del regimeprivatistico al pubblico impiegoed introduce l‘
autonomia scolastica. Il testo èdi21articoli, due inpiù rispetto
aquello votatoal Senato.Nel provvedimento sonostate
introdottenumerosenovità, fra cui l’istituzionedi una
commissionebicamerale con il compito di vigilare
periodicamente sull’attuazionedella leggedelega, la
semplificazionedelleprocedureper il sostegnoalle imprese
industriali eunmaggior coinvolgimentodella Conferenza
Stato-Regioni. La commissioneAffari costituzionali ha inoltre
praticamente riscritto l’articolo concui si introduce l’autonomia
scolastica.


